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Storia 

La «guerra imposta» che incendiò il deserto 
Trent’anni fa si concludeva senza vincitori il sanguinoso conflitto tra Iran e Iraq

FARIAN SABAHI 

 Il 20 agosto cadranno i trent’anni del 
cessate il fuoco tra Teheran e Baghdad. Per 
gli iraniani, è la «guerra imposta» (jang-e 
tahmili): era stata scatenata da Saddam il 
22 settembre 1980 prendendo a pretesto 
le difficoltà dell’Iran dopo la rivoluzione 
del 1979, che aveva portato alla fine della 
monarchia e alla costituzione di una re-
pubblica islamica. Se il casus belli era lo 
Shatt al-’Arab, il fiume di confine, tra i due 
Paesi non c’erano dispute territoriali rile-
vanti. Anzi, proprio quella frontiera era, 
per gli iraniani, la più stabile rispetto a 
quella settentrionale, su cui incombeva la 
minaccia sovietica e, prima ancora, quel-
la dello zar. Unica eccezione era stata alla 
fine degli anni Sessanta e all’inizio degli 
anni Settanta, quando lo scià aveva soste-
nuto i ribelli curdi nel nord dell’Iraq. Per 
questo, il confine era sguarnito: le forze ar-
mate iraniane erano sulla frontiera setten-
trionale con l’Unione Sovietica, percepita 
come un pericolo ben maggiore.  
Il dittatore iracheno dava per scontato che 
la minoranza araba del Khuzestan, 
nell’Iran sud-occidentale, si sarebbe ben 
presto unita alle forze irachene perché 
arabe. Ma non fu così. E il conflitto non si 
risolse nel giro di poche settimane, come 
auspicava Saddam: l’aviazione iraniana 
poteva contare sulla tecnologia acquisita 
negli Stati Uniti, dove i piloti di Sua mae-
stà avevano ricevuto la formazione neces-
saria. Due elementi, tecnologia e forma-
zione, che si rivelarono vincenti per gli ira-
niani, laddove gli iracheni avevano mate-
riali sovietici e non erano stati addestrati 
all’estero.  
Le vicende della guerra e i dettagli delle 
numerose battaglie sono raccontati in 
una novantina di pagine nel corposo vo-
lume «Iran rivoluzionario. Una storia del-
la Repubblica islamica» (uscita presso la 
Goriziana dall’originale inglese del 2013). 
L’autore è Michael Axworthy, che dal 1998 
al 2000 è stato a capo della sezione irania-
na del British Foreign & Commonwealth 
Office e ora insegna all’Università di Exe-
ter. Nel libro vi sono testimonianze inte-
ressanti di reduci di guerra e viene ricor-
dato come, oltre alla Siria, «Israele fu il più 

coerente sostenitore dell’Iran» perché i 
vertici dello Stato ebraico consideravano 
l’Iraq una minaccia più seria. Per questo, 
«poco dopo l’invasione irachena l’ex mi-
nistro della difesa e degli esteri Moshe 
Dayan sollecitò gli Stati Uniti a risolvere i 
loro contrasti con l’Iran e ci sono prove se-
condo cui il governo Begin iniziò a forni-
re armi e assistenza all’Iran». E il 7 giugno 
1981 aerei F-15 e F-16 israeliani bombar-
darono il reattore nucleare iracheno al 
plutonio di Osirak che l’anno precedente 
gli iraniani avevano mancato.  
Nel volume di Axworthy, la guerra viene 
raccontata nei dettagli, anche in merito 
alle armi utilizzate e alle posizioni politi-
che dei vertici iraniani, per esempio 
quando si tratta di mettervi fine nel 1983 
ma viene deciso di protrarla. E l’offensiva 
iraniana Karbala-5, avvenuta tra il 1986 e 
il 1987 con l’obiettivo di conquistare la cit-
tà irachena di Bassora, viene narrata 
prendendo spunto dal romanzo Viaggio 
in direzione 270°, che al momento della 
sua pubblicazione nel 1996 a Teheran 

aveva suscitato controversie per la narra-
zione cruda del protagonista Naser, ado-
lescente in prima linea, in contrasto con 
la retorica degli scrittori di regime. Un be-
stseller, quello di Ahmad Dehqan, recen-
temente dato allo stampe in lingua italia-
na da Jouvence ( trad. Michele Marelli). 
Se l’operazione Karbala-5 è stato uno de-
gli scontri più cruenti del Novecento, l’au-
tore non lascia granché all’immaginazio-
ne del lettore. Quelli al fronte sono ragaz-
zini spossati, nervosi. Qualcuno balbetta, 
qualcun altro si mangia le unghie. Indife-
si, si reggono acquattati al bordo della 
macchina che li porta al fronte. Quando 
un colpo esplode vicino, piegano la testa 
e si fanno piccoli. A ogni deflagrazione, 
sentono le fitte nel midollo. Di fronte ai 
cadaveri, la loro bocca si riempie di sali-
va, hanno i conati di vomito. Sono frastor-
nati da questa guerra che li ha colti all’im-
provviso, pensano solo a salvare la pelle. 
Ogni compagnia deve organizzare una 
squadra speciale. La notte dell’attacco 
questa squadra si muoverà davanti alla 

POZZI IN FIAMME  Un soldato iracheno osserva bruciare le installazioni petroli-
fere iraniane di Abadan durante l’offensiva del 1980. 

colonna del battaglione: il suo compito 
sarà scontrarsi con i carri armati del ne-
mico, in modo da consentire l’avanzata 
del battaglione al fortino sulla linea Sha-
lamcheh-Bassora. Nel frattempo, mentre 
i miliziani iraniani camminano in dire-
zione degli ottanta carri armati schierati 
da Saddam, nel cielo si stagliano gli aerei 
da guerra iracheni, pronti a scatenare il 
loro inferno di bombe.  
Quanto conta la religione nelle motivazio-
ne dei tanti giovani che si lanciano, arma-
ti soltanto di un fucile, contro i carri arma-
ti iracheni? Secondo i tanti intervistati da 
Axworthy, a pesare è ben più la necessità 
di difendere il proprio Paese dal nemico 
invasore. Certo, i rituali dell’Islam hanno il 
loro peso nella narrazione di Dehqan, per 
esempio quando si tratta di compiere le 
abluzioni prima della preghiera ma non 
c’è acqua e quindi bisogna ricorrere alla 
sabbia oppure alla terra: «quando Mehdi 
dice, calmo, recitate la preghiera, un ragaz-
zino dalla voce tremolante chiede dove sia 
l’acqua. E l’altro ribatte, fate l’abluzione 
tayammom (quella a secco). Quando il ra-
gazzino insiste per sapere se può fare 
l’abluzione vozu (con acqua pura, preferi-
bilmente di sorgente o piovana, per recu-
perare lo stato di purità) con il contenuto 
della borraccia, Mehdi ribatte di no, ho 
detto l’abluzione tayammom, non toccate 
l’acqua delle borracce!» L’Islam si fa senti-
re anche nelle invocazioni dei soldati in 
difficoltà: «Che Dio abbia pietà di noi!». In 
primo piano c’è la guerra di trincea che 
tanto ricorda, al lettore europeo, quella che 
si è combattuta alle nostre latitudini, un se-
colo fa. E nei nomi delle offensive: l’opera-
zione Kerbela richiama il massacro del 680 
d.C. in cui persero la vita l’Imam Hossein, 
il terzo successore legittimo del profeta 
Maometto , e i suoi seguaci.

 Il Palazzo Reale di Milano ospita la prima 
antologica di Agostino Bonalumi nella sua cit-
tà: «Bonalumi 1958-2013» illustra l’attività 
complessiva dell’artista con circa 120 opere. 
La mostra è dedicata a Luca Lovati, collabora-
tore e grande amico dell’artista, scomparso il 
9 luglio 2018 durante l’allestimento. Le opere 
in mostra testimoniano il percorso creativo di 
Bonalumi (1935-2013) dall’esordio a Milano 
con Enrico Castellani e Piero Manzoni attorno 

al 1959, attraverso gli anni Sessanta in con-
tatto con i maggiori gruppi europei sino alla ri-
scoperta e rivalutazione internazionale. Il cu-
ratore Marco Meneguzzo: «Agostino era me-
more del senso dello spazio che in quel mo-
mento era una cosa straordinariamente pre-
sente, era lo spazio della città che sale, Boc-
cioni 50 anni prima faceva la stessa cosa. Il 
senso etico però era completamente diverso, 
si usciva da una guerra perduta, si voleva di-

menticare qualche cosa, si voleva fare presto 
nel ricostruire soprattutto le coscienze. Mila-
no aveva la forza per farlo, e Agostino Bonalu-
mi era eticamente consonante con lo spirito 
della città e tanto intelligente ed intuitivo da 
realizzare questa sua idea di spazio». Agosti-
no Bonalumi è considerato internazionalmen-
te una delle figure più rilevanti dell’arte astrat-
ta del Novecento. La mostra resterà aperta si-
no al 30 settembre. Info: palazzorealemilano.it
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Museando  di MARCO HORAT 17 MUSEO ROMANO  AVENCHES

 Era il 1838. François-Rodolphe de 
Dompierre, primo Conservatore delle 
Antichità del Canton Vaud, dopo aver 
ottenuto che la città di Avenches acqui-
stasse i reperti venuti alla luce nella re-
gione, creerà il primo Museo cantonale 
dedicato all’epoca romana, insediato 
nella torre medievale che sovrasta il ce-
lebre anfiteatro; dove si trova tuttora. E 
questo 14 anni prima che vedesse la lu-
ce il Museo archeologico di Losanna. 
«Una scelta coraggiosa per quei tempi -
dice Marie-France Meylan Krause, di-
rettrice del museo e responsabile del sito 
archeologico di Avenches- poiché la po-
litica imperante era di centralizzare le 
raccolte in un solo luogo, come appena 
fatto per il Louvre nel 1793; non di la-
sciare in situ i reperti provenienti da sca-
vi locali». 
Aventicum era un centro importante, 
capitale dell’Elvezia romana che si 
estendeva dal Lago Lemano a quello di 

Costanza. Rimangono testimonianze 
suggestive di quell’epoca, mescolate a 
quelle medievali e moderne: il citato 
antfiteatro, restaurato anni fa in modo 
funzionale anche se non proprio filolo-
gicamente corretto, nel quale si tengono 
spettacoli estivi, il santuario del Cigo-
gnier, resti di un teatro e la zona del por-
to recentemente scavata con risultati 
scientifici importanti. Tra i molti reper-
ti da ricordare il celebre busto in oro 
dell’imperatore Marco Aurelio, mosai-
ci, iscrizioni e stele nonché oggetti della 
vita quotidiana.  
«Tutto è iniziato negli anni Sessanta del 
secolo scorso -continua la direttrice- con 
lo sviluppo della zona industriale ai pie-
di della collina di Avenches; le scoperte 
sono poi proseguite a ritmo serrato tra 
la fine del XX e gli inizi del nostro secolo 
con la costruzione dell’autostrada e con 
il boom immobiliare. Se nel 1852 erano 
iscritti nell’inventario del museo 884 og-

getti di interesse archeologico, oggi sia-
mo vicini al milione! Il che vuol dire che 
il 95% dei reperti giace forzatamente nei 
nostri depositi».  
Un problema che conoscono molti mu-
sei (non solo svizzeri) di non facile solu-
zione, visto che il patrimonio culturale 
è in continua espansione e non tutto 
può essere messo a disposizione del pub-
blico in tempi brevi. Problema, nel caso 
di Avenches, ancora più pressante dal 
momento che gli spazi di manovra sono 
molto limitati dalla conformazione 
stessa della struttura museale, una tor-
re dell’XI secolo. 
«L’allestimento della nostra collezione è 
datata anni ‘90 -afferma la nostra inter-
locutrice- vi sono per questo progetti 
ambiziosi di sviluppo a corto e medio 
termine: si pensa ad un grande spazio 
che dovrebbe raggruppare il museo con 
le sue collezioni, i laboratori di restauro 
(tra i più importanti in Svizzera per il 

mosaico, la pittura antica e i monumen-
ti), gli archivi, lo spazio per la mediazio-
ne e la biblioteca con le nostre pubblica-
zioni. Il tutto in funzione di raccontare 
la storia bimillenaria non solo di Aven-
ches ma di tutta l’Elvezia romana e in 
particolare della regione dei Tre Laghi». 
A breve termine invece è in programma 
il riallestimento di alcune sale del mu-
seo: vetrine più mobili che permettano 
nuovi inserimenti, aprendo spazi di ri-
flessione su temi attuali, come successo 
in occasione di esposizioni temporanee 
realizzate in collaborazione con altri 
musei romandi: ad esempio su «Migra-
zione integrazione ai tempi di Roma».  
«La prima sala sarà inaugurata il 14 
settembre e presenterà una spettacola-
re maquette topografica con proiezioni 
orizzontali e verticali che sarà il mo-
mento clou della visita al sito e Museo 
romani di Avenches», conclude Marie-
France Meylan Krause.

CRONOLOGIA ESSENZIALE

16 gennaio 1979, lo scià lascia 
l’Iran. 
1. febbraio, l’ayatollah Khomeini 
torna in patria con un volo Air Fran-
ce da Parigi. 
11 febbraio, Khomeini e i suoi se-
guaci prendono il potere. 
1. aprile, nel referendum il 98 per-
cento degli iraniani vota a favore 
della Repubblica islamica. 
4 novembre, occupazione dell’am-
basciata americana di Teheran. 
22 settembre 1980, le truppe ira-
chene invadono l’Iran: inizia la 
guerra. 
25 settembre, l’artiglieria irache-
na bombarda le installazioni petro-
lifere iraniane ad Abadan, gli irania-
ni rispondono con attacchi aerei 
contro le installazioni petrolifere 
irachene a Zubair, Bassora, Mosul 
e Kirkuk. 
7 giugno 1981, gli israeliani attac-
cano la centrale nucleare irachena 
di Osirak. 
Marzo 1988, Saddam attacca la 
città curda di Halabjah con le armi 
chimiche, uccidendo migliaia di 
curdi. 
20 luglio 1988, dopo periodi di 
combattimenti intensi seguiti da 
periodi di quiete relativa, l’Iran ac-
cetta, sotto l’egida delle Nazioni 
Unite, la fine del conflitto con 
l’Iraq. 
20 agosto 1988, entra in vigore il 
cessate il fuoco tra Iran e Iraq.

MICHAEL AXWORTHY  
IRAN RIVOLUZIONARIO.  

UNA STORIA  
DELLA REPUBBLICA ISLAMICA 
Traduzione di Vincenzo Valentini 

EDITRICE GORIZIANA, pagg.519,  
ill., € 30

eliogabalo
Highlight

eliogabalo
Highlight


